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Premessa

Una delle questioni più dibattute in Italia è la questione 
lavoro.

Ma sbagliamo a credere che il problema lavoro nel no-
stro Paese sia solo un problema economico: è innanzitutto 
un problema di cultura e di istruzione.

Questo libro è per tutti coloro che si affacciano per la 
prima volta al mondo del lavoro e per quei giovani profes-
sionisti che faticano a orientarsi e ad accettare modelli cul-
turali obsoleti, che non permettono all’Italia di concorrere 
adeguatamente con il resto del mondo.

Prima di essere il direttore del centro di avviamento alla 
carriera della John Cabot University (il centro che si occupa 
di aziende e placement per intenderci), mi sono occupata 
di apertura di mercati esteri, di filiali estere e di accordi di 
distribuzione internazionali.

Le mie esperienze lavorative mi hanno portato a selezio-
nare centinaia di persone, più o meno giovani, più o meno 
preparate, più o meno decise a intraprendere un percorso 
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professionale, più o meno interessate alla posizione per cui 
si stavano candidando.

Ho selezionato persone in Italia e all’estero e la più gran-
de difficoltà l’ho riscontrata sempre nei giovani.

I giovani hanno bisogno di essere orientati, ma come 
orientarsi in un Paese che ha numeri scoraggianti come i 
nostri? Da dove iniziare? 

Il libro parte dal fatto che ciascuno di noi deve cercare 
anche dentro (e non sempre fuori) le cause dei propri errori. 
È importante abbandonare modelli educativo-culturali tipi-
ci di un’Italia obsoleta, che non sa stare al passo col tempo 
e col mondo, per poterci risollevare moralmente e cultural-
mente, ancora prima che economicamente.
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L’Italia del condono 
e del posto fisso

I dati scoraggianti del nostro Paese

Cominciamo dai giovani: chi sono “i giovani” in Italia?
Nel nostro Paese si intendono per giovani i diplomati, i 

neo-laureati, ma anche i laureati da qualche anno in cerca di 
occupazione, ma anche quelli che studiano per un master o 
per una qualsiasi specializzazione.

Sono considerati giovani anche coloro che hanno supe-
rato i 30 anni, si parla spesso di giovani tra i 25 e i 34 anni, 
insomma persone che in altri Paesi sono considerate pro-
fessionisti adulti con esperienza, da noi sono considerate 
“giovani”.

Sono poi giovani coloro che hanno intrapreso un per-
corso universitario e che non lo porteranno mai a termine, 
ossia oltre il 70%, a detta dell’Ocse nel rapporto 2017.

Infatti, l’Italia ha la più bassa percentuale di laureati in 
Europa, il 23% contro il 30% della media europea.
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Tuttavia, attualmente l’Italia ha anche una 
delle più alte percentuali di disoccupazione gio-
vanile in Europa.

Allora, se i giovani non studiano e non lavo-
rano, cosa fanno nell’arco della giornata? 

In che modo passano il tempo?
Ecco quindi comparire all’orizzonte un’al-

tra categoria di persone, quella dei Neet, che in 
inglese significa Not in education, employment 
or training, ossia quelli che non studiano, non 
lavorano e non sono inseriti in percorsi di for-
mazione o specializzazione.

Insomma, quelli che secondo le statistiche 
non fanno nulla, perché hanno perso ogni fidu-
cia nel futuro, perché non hanno voglia di lavo-
rare o per altre ragioni non meglio indicate.

L’altissimo numero di Neet è un tristissimo 
primato del nostro Paese, una realtà cui cerco di 
dare una spiegazione ogni giorno.

Come mai abbiamo un così alto numero di 
Neet? (Secondo in Europa solo a quello della 
Grecia).

È colpa dei giovani che non hanno voglia di 
fare nulla? 

Siamo davvero una popolazione di sfaticati?
Oppure è colpa del noto “mammismo” ita-

liano, che protegge i figli al punto da non spin-
gerli fuori casa quando è tempo di lavorare?

Oppure, ancora, è colpa del sistema educa-
tivo che nel nostro Paese non prepara i giovani 
per il mercato del lavoro e non favorisce il loro 
inserimento nel mondo professionale?

O, infine, è colpa del sistema lavoro e di chi 
fa le regole e le riforme nel nostro Paese?
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L’Italia ha una serie di caratteristiche culturali che la ren-
dono unica, bella e speciale.

Siamo noti nel mondo per la nostra creatività, abbiamo 
ingegno ed eleganza, esportiamo idee e sogni col marchio 
“made in Italy” e questo ci viene riconosciuto da tutti.

Abbiamo cervelli brillanti che fanno scoperte e che sono 
il nostro orgoglio, ma molti di questi cervelli sono andati 
altrove nel mondo e non hanno le condizioni per poter rien-
trare in Italia.

Abbiamo poi imprenditori bravissimi e giovani “startup-
pari” che hanno idee innovative e all’avanguardia, ma che 
faticano non poco ad andare avanti in questo Paese a causa 
della burocrazia, della corruzione e del limitato supporto 
che viene ancora dato alle start-up.

Tuttavia, tornando ai numeri poco incoraggianti che 
sono il dato di fatto, occorre dire che spesso questi numeri 
ci fanno identificare come una popolazione senza visione, 
incapace di vedere oltre, incapace di adeguarsi al mondo 
che cambia, incapace di cambiare quando è il momento di 
farlo.

I nostri governi (e uso volutamente il plurale) sono stati 
spesso incoraggiati dall’Unione Europea, e non solo, ad av-
viare riforme, a fare cambiamenti, ad apportare ammoder-
namenti a un Paese che non è ancora al passo con i tempi e 
a lavorare sul problema corruzione.

In aggiunta a questo, se da una parte molte popolazioni 
straniere ci ammirano per lo stile, per l’intelligenza creativa 
e per il “made in Italy” dall’altro, dobbiamo anche dire che 
molte popolazioni estere hanno ancora lo stereotipo dell’i-
taliano “scansafatiche”, dell’italiano della “dolce vita” che 
trascorre il tempo godendosi la vita o semplicemente anno-
iandosi.

La mia domanda è: si tratta di stereotipi oppure le altre 
popolazioni hanno ragione? 
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Siamo davvero così?
I dati del nostro Paese sulla disoccupazione, sui Neet e 

sull’età di ingresso dei giovani nel mondo del lavoro danno 
ragione all’estero e ai suoi stereotipi?
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La ripresa economica non è un dato sufficiente 
per dire che l’Italia funziona

Quello che possiamo rispondere è che ultimamente si 
parla molto della ripresa economica e della crescita nel no-
stro Paese, e sicuramente questo è un bene.

A fine 2017 i numeri hanno indicato un Pil in crescita 
all’1,5%, alcune stime hanno fatto riferimento all’1,8%, ma 
ricordiamoci che la crescita media in Europa è del 2,5%.

L’Italia sembra essere uscita dalla crisi economica ma 
mi domando: sarà in grado questa volta di affrontare le sfide 
che la attendono?

E poi, la salute dell’Italia, così come quella delle azien-
de, può essere misurata solo attraverso la crescita della pro-
duzione?

Ci sono tanti altri indicatori che dobbiamo tenere in con-
siderazione per poter dire che il nostro Paese è in salute; 
per esempio il tasso di disoccupazione dei giovani, il rap-
porto università e mondo del lavoro, oppure il numero delle 
donne che lavorano, o anche solo quello delle donne che 
subiscono violenza.

Oppure, ancora, i dati sull’usura, sul “nero”, sull’eco-
nomia sommersa per cui solo alcuni pagano le tasse e tanti 
altri no.

E infine, anche se l’elenco non è affatto finito, i servizi 
di cui usufruiamo in Italia, le liste di attesa per la sanità 
pubblica in alcune città, il grado di digitalizzazione nel no-
stro Paese (siamo al posto n. 25 in Europa) oppure la cor-
ruzione, il numero degli indagati di cui sentiamo parlare in 
televisione, i soldi pubblici presi e fatti sparire.

Allora, io credo che la produzione in crescita non sia 
affatto un dato sufficiente per dire che il nostro Paese è 
in salute.
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Per capire meglio il significato di un’Italia in salute vo-
glio utilizzare un modello molto semplice da capire, un 
modello di misurazione della performance, il cosiddetto 
Balanced Scorecard, che due professori di Harvard hanno 
inventato nel 1989 (i due professori sono Robert Kaplan e 
David Norton).

Il modello del Balanced Scorecard ci dice che ci sono 
quattro prospettive per vedere se un’azienda è in salute op-
pure no:

•	 prospettiva finanziaria (il Pil è sicuramente un indicatore 
in questo caso, ma non solo);

•	 prospettiva esterna (come ci vedono da fuori?);
•	 prospettiva interna (come ci vediamo da dentro?);
•	 prospettiva di innovazione e cambiamento (quanto sia-

mo in grado di innovare e portare cambiamento?).

Quindi, dire che c’è la ripresa della produzione, o dire 
che siamo in crescita con le esportazioni, va benissimo ma 
è solo uno dei quattro elementi di misurazione della salute 
del nostro Paese.

Alcuni hanno paragonato il Balanced Scorecard alla 
guida di un veicolo: per guidare bene dobbiamo guardare 
sicuramente davanti (prospettiva finanziaria), ma dobbiamo 
anche guardare gli specchietti laterali così come lo spec-
chietto retrovisore.

Vediamo allora le altre tre prospettive di questo modello.
La prima è la prospettiva esterna, ossia come ci vedono 

gli altri; se fossimo un’azienda diremmo: “Come ci vedono 
i clienti?”.

Nel caso dell’Italia dobbiamo chiederci: 

•	 Come siamo visti dal resto del mondo?
•	 Quanto investono le aziende in Italia? 
•	 Quanto investono nel Sud del Paese?
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•	 Come ci vede la UE, all’interno della quale 
siamo collocati e a cui apparteniamo? 

•	 Come ci giudica l’Ocse?
•	 Come ci valutano le agenzie di rating?
•	 Che indice di corruzione ci viene attribuito?

Sappiamo bene che questa prospettiva non è 
molto incoraggiante.

Il mondo esterno ci vede come un Paese 
meraviglioso, l’ho detto prima, il turismo fun-
ziona (forse potrebbe funzionare meglio?) ma 
siamo indubbiamente un Paese ancora pieno 
di burocrazia, con un costo del lavoro altissi-
mo e con un alto tasso di corruzione (nel 2017 
Transparency International ci ha inseriti al po-
sto n. 54 nella classifica che mostra l’indice 
di corruzione percepito, Cpi, Corruption Per-
ception Index. Per avere un’idea più chiara, 
Paesi come la Svezia, la Danimarca, la stessa 
Germania, sono entro i primi dieci posti, ossia 
sono Paesi che presentano la più bassa corru-
zione al mondo).

È vero, siamo tra i G, ossia siamo tra i gran-
di, ma siamo spesso bacchettati, ci si accusa (e 
forse è vero) di avere scarsità di servizi, di non 
utilizzare bene i fondi, di non investire sul futu-
ro, di non fare riforme a sufficienza…

Insomma, grandi investimenti e grande fi-
ducia dall’esterno non sembrano esserci, e con 
questi presupposti e questa corruzione come 
dare torto a chi ci guarda da fuori.

Veniamo alla seconda prospettiva, quella in-
terna, ossia come ci vediamo noi, come perce-
piamo la nostra vita in questo Paese; per tornare 
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ai professori Kaplan e Norton, se fossimo un’azienda come 
ci vedrebbero i nostri lavoratori?

Anche in questo caso, non mi pare che ci sia sempre 
grande entusiasmo da parte della popolazione.

Noi italiani tendiamo solitamente ad avere scarsa fiducia 
nei nostri politici, a giudicare anche solo dai voti di protesta 
o dalle astensioni dal voto, diamo scarso riconoscimento ai 
servizi che ci sono offerti e a quello che il sistema pubblico 
fa per noi.

Come funziona il trasporto pubblico nelle nostre città?
Quanto dobbiamo attendere per una Tac con la sanità 

pubblica nella nostra regione?
Quanto sono efficienti le scuole?
Abbiamo avuto casi di assenteismo nel nostro comune? 

(I telegiornali parlano continuamente dei “furbetti del car-
tellino”).

C’è sicurezza nelle nostre città?
Certo, la percezione degli italiani varia da regione a re-

gione e da città a città, ma possiamo dire di essere una po-
polazione pienamente soddisfatta dei servizi e della qualità 
di vita in questo Paese?

Vivere a Bolzano è cosa diversa che vivere a Roma, ma 
nella media la nostra prospettiva interna non ne esce a pieni 
voti.

Infine, la terza prospettiva è data dalla prospettiva del 
cambiamento e dell’innovazione: quanto un’azienda inno-
va? Quanto si adegua con prodotti e servizi al mercato che 
cambia?

Anche in questo caso, applicando questo modello all’a-
zienda Italia, i cambiamenti e le innovazioni nel nostro Pa-
ese non sono al passo con i tempi.

Come dicevo prima, siamo al 25esimo posto in Europa 
per la digitalizzazione.
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Abbiamo posti di lavoro in ambito digital transforma-
tion ma non siamo in grado di occuparli perché il sistema 
educativo non si è ancora messo in moto pienamente in 
questo senso.

Abbiamo un sistema giudiziario lento.
In molti ambiti abbiamo privilegi che non sono affatto 

aboliti anche se la data in cui scrivo è fine anno 2017 d.C.
Insomma, anche la terza prospettiva lascia a desiderare.
Pertanto, ancora una volta, solo la prima prospettiva, 

quella finanziaria, al momento, sembra essere in ripresa.
Allora, duemilaediciotto anni dopo la nascita di Cristo, 

non è corretto dire che l’Italia è in ripresa se in ripresa è 
solo il Pil o se ci sono deboli segnali di crescita dell’occu-
pazione.

… Forse il malato Italia non ha più la febbre alta… ma 
l’infezione nel malato c’è ancora.

La mia opinione, e la ragione di questo libro, è che la 
crisi nel nostro Paese non è, e non è stata, solo una crisi 
economica.

La nostra è una crisi culturale, una crisi sociale, una 
crisi educativa e lavorativa, intesa non solo nel senso di 
disoccupazione, ma anche nel senso di: 

•	 chi lavora ma ha studiato per fare altro;
•	 chi lavora ma non ha un contratto e non ha tutele;
•	 chi non lavora più e non sa come rientrare nel mondo 

professionale;
•	 chi non lavora e non ha voglia di lavorare;
•	 chi vorrebbe lavorare ma ha in mente lavori e posizioni 

che non esistono più;
•	 chi vorrebbe lavorare ma non ha ancora capito che il 

mondo professionale non è fisso ma mobile (direi anche 
liquido, per ricordare Bauman).
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